
Dopo di ave r  esso sostenuto  un lungo in tra lc ia to  t r a v a g l io ,  non 
può essere indifferente p e r  le im perfezion i,  che fossero svelate dal difen
sore, e se lasciò t rav e d ere  la p red ispos iz ione  a l l ’ im pu ta to .

£  inerita p a r t ico la re  cons ideraz ione ,  che se in un processo  t igura  
l’ is t ru tto re  come g iu d ic a to ,  siede a l te rna t ivam ente  g iudice de ’ suoi col
leghi. Basta il c e n n o , che po trebbe  so rg e re  un delicato  rec ip roco  ri
guardo.

II decreto  non poteva essere  che il pas sag g io  al s istema dei d iba t
t im e n t i , che p rovoco^  ed a cui si cong iunge  l’ indispensabile  b isogno  
del pubblico  m in is te ro  ado t ta to  in In g h il te rra  ed in F r a n c ia ,  e che Mon
tesquieu in ti to lava a m m ira b i le  in u t i tu z io n e .

Non v’ ha p e g g io r  consiglio  di quello  che a t ten ta re  im provv idam ente  
all’ edifìcio della legis lazione.  Ma res ta  nel p ro g e t to  in ta tta  la p ar ie  r i 
guardan te  le p e n e ,  dove per  ingenua  opiuione sa rebbe  assai pregevole  
la la titudine lasc ia ta  al c r i te r io  del g iudice.

R im angono le rego le  di com petenza ,  e tu l la  l ’ a t tua le  p rocedura .
Soltan to  si solleva la società dal peso di fo rn ire  gli assessori pegli 

esami. F u  c redu to  un te m p o ,  che dovessero  essere  g u a re n t ig ia  della p e r 
sonale s icurezza.  L ’ esper ienza ha d iversam ente  d im o s t r a lo :  g iam m ai fu 
frenato un  abuso .  L ’ uom o colle sue passioni po r ta  il \ iz io  nelle m ig lio ri  
is t i tuz ion i ,  ed invano si po trebbe  fare r ich iam o alle p r im e credu le  idee. 
Sarebbe ora  inutile  p ro v v ed im en to ,  e si po trebbe  a g g iu n g e re  o h e ,  nel 
primordio della p r o c e d u r a , si es ige tu t ta  la seg re tezza  , e la loquacità  
nou frenabile degli  assessori sa rebbe  pericolosa .

Alla pubblicazione della legge  che piacesse di s a n z io n a re ,  tu tt i  i 
processi com piu ti  sa rebbero  des tina li  al d iba tt im en to .

In quelli dove già fòsse ap e r ta  F in q u is iz io n e ,  si d ich iara  che te r r à  
luogo de l l’a l to  di a c c u s a ,  ed il pubblico  m in is te ro  requisisce gli a t t i  
ulteriori al co m p im e n to ,  tra lasc iando  i c o n f r o n t i ,  fuorché nei casi di 
u rg en z a ,  perché  r ise rva ta  ques ta  p rova a l l’ im por tanza  del d ib a t t im en to .

Nei p rocessi che se g u ira n n o ,  in terviene il pubblico  m inis te ro  per  la 
stesa dell’a t to  di a c c u s a ,  sorveglia  l 'andam ento  degli  a t t i ,  e la is tanza 
per le operaz ion i necessarie.

P er tan to  minima sa rebbe  la differenza nel corso  della p rocedu ra .
E il l im ita ta  la con f idenza ,  che o ra  si lascia a l l ’ i s t ru t to re  , che con 

equa diffidi lance deve ad un tem po p re p a ra re  le p r o \e  del d e l i t t o ,  e 
sgom bra  di nubi d im o s tra re  l ' in n o c en za .

T roppo  la rd i  ta lo ra  il Consiglio g iudiz ia le  scop re ,  ed invano dep lo ra  
ir reparab i l i  mende.

L ’ ingegno  più p e rsp ic ac e ,  l’ incessante a t tenz ione  e la lunga espe
rienza lasciano p u r  d es id e ra re ,  e non  bas tano  in qualche caso a to 
gliere l ’ e r ro re .

Il pubblico m in is te ro ,  che sa rebbe  l’o rg an o  della legge p a r l a n te ,  il 
vendicatore della società  o l t r a g g ia ta  , si un irebbe  ad assistere e s o r re g 
gere l ’i s t ru t to re ,  e p resen terebbe  tui innesto previdente e sa lu tare .

Nè po trebbe  nascere confusione di a t t r ibuz ion i ,  se r im ane  l’is t ru t to re  
più conforta to  e sicuro .

Spariscono  le fallaci in te l l igenze ,  e la verità r ichiesta  di b u o n a fe d e ,
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